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Guglielmo il Conquistatore, duca di Normandia, sconfigge 
Aroldo II, ultimo re anglosassone. Questa vittoria segna 
il passaggio delia corona d’Inghilterra alla dinastia normanna. 
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Guglielmo il Conquistatore < 1027-1087) 



Figlio naturale di Roberto I di Normandia (e per questo noto 
inizialmente con il soprannome di Bastardo), ereditò il ducato 
paterno a soli olio anni. Data la sua giovane eia* visse i primi 
quindici anni di regno contestato nella sua autorità e in costante 
pericolo di vita, senza riuscire a impedire che si scatenassero 
disordini e rivolte. Tuttavia, gli equilibri 
di potere che i suoi predecessori avevano faticosamente 
consolidato si dimostrarono sufficientemente saldi, 
cosicché, appena ventenne, fu in grado 
di imporsi sui notabili ribelli, e potè restituire alla 
Normandia il prestigio di un tempo. 

Il suo divenne il principato più potente 
del regno di Francia e ciò consentì a Guglielmo di 
organizzare* nel 1066, queir audace spedizione che 
gli avrebbe permesso 
di impadronirsi dell’Inghilterra. 

Dopo la sua incoronazione a Westminster 
(25 dicembre 1066), Guglielmo, divenuto ormai per 
tutti il Conquistatore, dovette dedicarsi all'effettiva 
occupazione del Paese, vincendo le resistenze degli 
Anglosassoni. Dopo aver distribuito numerosi feudi 
nobiliari tra i suoi* gettò le basi del plurisecolare 
insedi amento de 11 ’ ari s toc ra zi a n orma ima 
continentale, in Inghilterra. 

Si occupò anche della riorganizzazione 
della struttura e delle gerarchie ecclesiastiche: in 
particolare, sostituì nell'arci vescovado 
di Canterbury l’indegno Stigant con il suo amico 
Lanfranco di Pavia, abate di Saint-Etienne 
dì Caen, 

Dopo la repressione di un'ultima rivolta 
nei territori settentrionali (1075), potè dimostrare le 
sue notevoli doti di amministratore, 
realizzando importanti riforme, tra le quali spicca 
soprattutto quella ddP ordinamento fiscale, 
testimoniata dal Doomesday Hook, 
un vero e proprio '‘catasto" dei territori 
del regno, unico a quei tempi, 

Mori a Rouen per le ferite riportate, 
in occasione di un ennesimo scontro 
con i Francesi. 


L'Inghilterra e la Francia 
prima della conquista 


Unione dei sette regni delTEptarchia 
Domini normanni 
Regno di Francia 


Aroldo II (1022-1066) 


Aroldo era Figlio del conte Godwin, figura eminente 
della corte inglese. Forse aveva effettivamente 
promesso a Guglielmo, almeno in un primo 
momento, di appoggiare 
le sue rivendicazioni sul regno d'Inghilterra, 
ma in seguito sostenne che re Edoardo, 
in punto di morte, lo avesse nominato 
suo erede. 

La legittimità dei diritti di Aroldo 
fu riconosciuta dal consiglio dei nobili, 
la cui approvazione era essenziale 
in quell'epoca in cui la successione al trono non era considerata 
automatica nemmeno per un Figlio primogenito* 

Guglielmo accusò allora Aroldo di spergiuro rivendicando per sé 
il trono dTnghi)terra.Aroldo cadde nella battaglia di Hastings. 
L’arazzo di Bayeux, nel quale sono rappresentate la spedizione 
normanna c le fasi della battaglia* ci mostra la morte di Aroldo 
colpito da una freccia in un occhio. 










Battaglia di 
Hastings 

14 OTTOBRE 1066 

«I Normanni sono una razza indurita dalla guerra. che vive male in tempo di 
pace, feroce quando si scaglia contro il nemico [...] Sono fedeli ai loro Signori, 
anche se basta una. piccola offesa per renderli perfidi». 


GUGLIELMO DI MÀLMESBURY, Cronaca dei Re d f Inghilterra 


Sotto: particolare della “finestra 
dì Edgar” neirAbbazia di Bath 
Uarcivescovo dì Canterbury incorona re 
d J Inghilterra Edgar signore di Merda 
e Noriliumbr 'uc che regnò dal 959 al 975. 
L’inusitata fastosità di questa cerimonia 
fece da modello a tutte le successive. 
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Ivi invasioni delFisola britannica 
da Giulio Cesare a Guglielmo il Conquistatore 

Nel 55 c nel 54 a.C. Cesare effettuò due sbarchi in Britannia per puni¬ 
re le popolazioni celtiche locali per gli aiuti forniti ai Galli contro le 
proprie legioni. Da quegli anni inizia la penetrazione romana nell’iso¬ 
la, che si sarebbe estesa e rafforzata con il valium costruito da Adriano 
nel II secolo d.C. tra il golfo dì Solway e la 
foce del Tyne, a difesa della provincia dalle 
incursioni dei Pitti e degli Scoti. 

Più tardi, all’epoca di Onorio, il 
Stilicone ritirò i presidi militari dalla 
Britannia (era il tempo della discesa di 
Alarico in Italia avvenuta nel 408) e 
l’isola fu invasa nel 442 dalle tribù 
germaniche degli Angli e dei Sassoni, 
mescolate a quelle degli luti e dei Frisoni, 
che provenivano dalle regioni comprese 
tra lo Jutland ed il Reno. Queste popola¬ 
zioni, mescolandosi con i Celti e gii ele¬ 
menti romanizzati rimasti in Britannia, 
diedero vita a sette pìccoli regni spesso in 
lotta tra loro, la cosiddetta Eptarchia stendardi sassoni 

anglosassone, mentre molti Britanni, per non 
soggiacere alla dominazione germanica, si 
trasferivano nella penisola occidentale della Gallia, chiamata 

allora Armorìca e, più tardi, 
Bretagna. 

La debolezza politica di questi 
regni, in perenne contrasto tra di 
loro, lì rese preda, nel X e XI 
secolo, delle incursioni dei 
popoli del Nord, comunemente 
detti Vichinghi o Danesi, sino a 
che Knut, figlio di Sven, potè 
riunire sotto un’unica corona la 








Con il termine Eptarchia si intende 
l'unione dei sette regni principali 
fondati in Gran Bretagna dagli 
Anglosassoni tra il VI e il IX secolo: 
i quattro regni degli Angli 
(Northumbria, Eastanglia, Merda 
e Kent) e i tre regni dei Sassoni 
(Essex, Wessex e Sussex). 















































Sopra: Knut (995-1035) ed Emma 
di Normandia collocano una croce d’oro 
nelP altare superiore della nuova 
Cattedrale di Winchester 
Emina di Normandia era la vedova 
di Ethelred\ che aveva regnato dal 978 
al 1016. Da questo suo primo 
matrimonio era nato Edoardo (detto poi 
il Confessore), che ereditò la corona nel 
1042 f dopo la morte dei fratellastri (figli 
di Emma e Knut), scomparsi a breve 
distanza Vano dall/altro, dopo pochi 
anni di regno * 


Le motivazioni 
del conflitto 

Dal 1042 regnava in Inghilterra 
l’anglosassone Edoardo il Con¬ 
fessore, che non aveva eredi. Di 
madre normanna (era figlio di pri¬ 
mo letto di Emma di Normandia, 
che in seconde nozze aveva spo¬ 
sato Knut), era stato educato in 
Normandia e aveva mantenuto 
ottimi rapporti con la famiglia 
ducale, tanto da promettere a 
Guglielmo il Bastardo la succes¬ 
sione al trono inglese. Verso il 
1064, per confermare la sua pro- 



D animare a, l’Inghilterra e la 
Norvegia nel 1030. 

Circa un secolo prima, nel 911, 
Rolf, uno dei capi locali di 
quelle popolazioni di stirpe 
germanica che erano chiamate 
Normanni in Continente, otten¬ 
ne dal re di Francia, Carlo il 
Semplice, la regione di Caux e 
le contee di Évreux e Lisieux, 
le quali nel corso di appena 
cinquant’anni diedero origine 
al potente ducato feudale di 
Normandia. 

Nel 1042, infine, il re Edoardo 
il Confessore scacciò i Danesi 
dall’Inghilterra e restaurò un 
regno anglosassone unificato. 
Di lì. a poco tempo l’isola sareb¬ 
be caduta preda di una nuova e 
più duratura invasione: quella 
dei Normanni del Continente 
guidati da Guglielmo, detto 
prima il Bastardo e poi il 
Conquistatore o il Grande. 
Questa fu la seconda e ultima 
invasione che l’Inghilterra co¬ 
nobbe in tutta la sua storia 
dopo gli sbarchi di Cesare; il 
tentativo spagnolo del 1588 ed 
i progetti napoleonici e tede¬ 
schi fallirono o rimasero allo 
stadio di pura progettazione. 


Sotto: A. de Neville, disegno, 

L'arrivo dei Normanni in Francia 
Rolf apparteneva a una famiglia di capi 
locali della Norvegia occidentale, 
da dove fuggì a causa di una contesa 
con i regnanti II re Carlo di Francia 
impose, come una delle condizioni per 
concedere terra a Rolf e ai suoi, 
quella che gli Scandinavi abbracciassero 
la religione cattolica. Dopo il battesimo , 
Rolf prese il nomedi Roberto e compì una 
serie di atti in favore della Chiesa, che 
aveva molto sofferto a causa della 
pirateria nordica;in particolare t si 
preoccupò di ricostruirei! patrimonio 
fondiario di cattedrali e abbazie come 
quelle di Rouen e Bayeux 


A destra: 

Saint-Martin de Fontenay, XVIII sec. 
Guglielmo il Conquistatore 
olio su legno 


messa, Edoardo aveva 
inviato in Normandia 
il più potente fra i 
nobili anglosassoni, 
quell’Araldo, figlio di 
Godwin, il quale certa¬ 
mente già nutriva aspi¬ 
razioni a succedersi i 
nel regno. Guglielmo, 
con grande accortezza 
e senso d’opportunità, 
ne aveva approfittato 
per investire Araldo 
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A destra: 

Edoardo il Confessore seduto 
a un banchetto 

Sotto: 

arazzo di Buyeux XI sec* 
Incoronazione di Àmido, particolare 
Araldo, dopo aver giurato al normanno 
Guglielmo che alla morte del legìttimo re 
d y Inghilterra i Sassorti avrebbero passato 
a luì la corona del paese, appena tornato 
in Inghilterra coni mette spergiuro, 
facendosi incoronare re al posto 
di Guglielmo. 


cavaliere: in 

questo modo ne 
aveva fatto un 
suo vassallo, im¬ 
ponendogli nel 
contempo di¬ 
versi giuramenti 
di fedeltà. Alla 
morte del re 
Edoardo, avve¬ 


nuta il 5 gennaio 1066, Aroldo fu 
invece eletto re dal Witanagemot, 
V assemblea dei notabili sassoni. 

A questo punto Guglielmo deci¬ 
se di far valere con le armi i suoi 
buoni diritti, riconosciutigli tra 
F altro dal V imperatore Enrico IV 
e dal papa Alessandro IL che gli 
inviò in dono uno stendardo 
consacrato. 



Nei secoli cosiddetti “bui” 
del Medioevo l'arte militare subì 
profonde trasformazioni. 

Non “involuzioni”, come si 
potrebbe superficialmente pensare, 
ma mutamenti, derivati dalle nuove 
culture che erano venute a formarsi 
sotto Pinfluenza del cristianesimo 
e dalla fusione della società 
e dei costumi latini con quelli celtici 
e germanici. Certo, nell’XI secolo 
non abbiamo più di fronte né gii 
eserciti di uno Stato centralizzato 
né le quadrate legioni romane, 
con la loro perfetta catena 
di comando e la ferrea disciplina 
tra i ranghi. 

Non ritroviamo neppure 
straordinarie opere di ingegneria 


militare, né geni come Alessandro, 
Scipione o Cesare, né macchine 
da guerra e neppure eserciti capaci 
di eseguire complicate manovre 
ed evoluzioni con una precisione 
millimetrica. Siamo invece in piena 
età feudale, e sotto questo aspetto 
la spedizione di Guglielmo 
e la battaglia di Hastings 
che ne seguì ci offrono lo spunto 
per esaminare la tecnica militare 
tipica di quei secoli in due società 
per certi versi molto dissimili 
tra loro: quella normanna, 
profondamente infeudata, 
e quella sassone, in cui il sistema 
del vassallaggio, pur essendo 
presente, era molto 
meno sviluppato. 


La guerra nel Medioevo 



















I sistemi 
di reclutamento 

La leva feudale 
normanna 

Per raccogliere il proprio esercito 
Guglielmo usò la macchinosa e 
lenta leva feudale. Tramontato 
ormai il concetto romano di Stato 
come persona giuridica, nell’alto 
Medioevo vi si era sostituito un 
sistema di origine germanica, in 
base al quale il re cedeva le tene 
del demanio pubblico a nobili di 
sua fiducia per mezzo di un con¬ 
tratto detto vassaticum. Chi rice¬ 
veva le regioni connesse con una 
circoscrizione amministrativa e 



tutti i benefici ad esse legati giura¬ 
va fedeltà personale al suo signore, 
e tra i doveri che s’impegnava a 
onorare vi erano anche quelli mili¬ 
tari dì accompagnarlo in guerra 
quando questi ne avesse avuto 
bisogno. Per tale motivo, il nobile 
che riceveva rinvestitura feudale 
veniva chiamato “conte”, dal lati¬ 
no comes , “compagno” nella mili¬ 
zia del suo signore. A sua volta il 
feudatario non governava diretta- 
mente le terre ottenute, ma le su¬ 
binfeudava ad altri nobili, o anche 
vescovi, con le identiche clausole 
che lo legavano al sovrano, sicché 
tutto il complesso sistema veniva 
ad assumere una forma gerarchica 



piramidale, il cui vertice era occu¬ 
pata dal re ed alla cui base si tro¬ 
vava la piccola o piccolissima 
nobiltà. 11 sistema si reggeva 
esclusivamente su giuramenti reci¬ 
proci, benefìci e doveri. 


La cavalleria pesante 

Quando Guglielmo dovette prepa¬ 
rare la spedizione in Inghilterra, 
convocò i suoi diretti feudatari, 
che naturalmente dovettero impe¬ 
gnarsi ad accompagnarlo. In que¬ 
sto modo egli potè formare l’arma 
di punta di tutti gli eserciti medie¬ 
vali, la cavalleria pesante feudale 
costituita esclusivamente da nobili 
in grado di permettersi le spese 
necessarie a mantenere un cavallo 
di battaglia, un altro necessario 
agli spostamenti, gli animali 
da soma e l’insieme di scu¬ 
dieri, palafrenieri e ser¬ 
vitori che dovevano as¬ 
sisterli nelle loro campagne 
militari. L’arma della ca¬ 
valleria, in seguito all’in- 
troduzione dei fèrri per gli 
zoccoli e delle staffe avve¬ 
nuta in Europa intorno al 
decimo secolo e sconosciuta 
all’antichità, aveva raggiunto 
quella perfezione bellica 
che non sarebbe stata più 
superata in seguito. I ferii in¬ 
fatti, salvaguardando gli zocco¬ 
li delle cavalcature e consentivano 
mi migliore e più sicuro sfrutta- 
mento delle medesime; le staffe, 
insieme a buone selle, permetteva¬ 
no al cavaliere un ottimo equili¬ 
brio sull’arcione anche negli scon¬ 
tri più duri, e di conseguenza an¬ 
che un aumento del peso delle 
anni difensive ed offensive. 



Il resto delF esercito 

I feudatari di Guglielmo a loro 
volta raccolsero ì loro cavalieri e 
dei contingenti di fanteria “levata” 
tra le popolazioni dei loro domini, 
compresi numerosi arcieri. Non 
contento delle truppe così procura¬ 
te, il duca offrì a tutta la nobiltà 


francese la possibilità di unirsi alla 
sua spedizione e, forte del presti¬ 
gio offertogli dall’appoggio papa¬ 
le e delle prospettive di conquista¬ 
re terre e ricchezze in Inghilterra, 
vide accorrere sotto le sue bandie¬ 
re molti cadetti dell’aristocrazia, 
destinati altrimenti ad ereditare dai 
loro padri soltanto il titolo onorifi¬ 
co ma non i beni. 


Sono: bandiera saera che il papa 
Alessandro II donò a Guglielmo 
a sostegno della sua spedizione 
contro Aro!do 
Il dono voleva sottolineare che 
la missione di Guglielmo era “sacra* 1 
in quanto benedetta dalla Chiesa contro 
un “senza Dio” scismatico oltre che 
spergiuro (il clero inglese era sospettato 
di eresia e di velleità autonomista nei 
confronti della Chiesa di Roma) 



di popolo” sassone 


Il sistema usato da Araldo per 
parare la minaccia d’oltre Manica 
era invece significativamente di¬ 
verso. L’Inghilterra non aveva co¬ 
nosciuto la dominazione carolin¬ 
gia che era stata all’origine del 
feudalesimo, ed era quindi rima¬ 
sto più forte nell’isola il concetto 
germanico di popolo, Volli, in cui 
tutti gli individui erano 
contemporaneamente 
cittadini e guerrieri. La 
struttura dell’esercito 
inglese era pertanto 
basata su due tipi di 
forze: i fyrd, o milizia popolare, e 
gli housecarle, I primi, che costi¬ 
tuivano la massa delle truppe, 



In alto a sinistra: 

tipi di cavalieri normanni 

A destra: 

un housecarle (capofamiglia) sassone 











14 ottobre 1066 



("t/astings 




erano reclutati nella misura di un 
uomo ogni cinque hide (un hide 
corrispondeva a cinque acri) ed 
ogni hide doveva dotare il solda¬ 
to con quattro scellini di paga e 
con viveri per due mesi, oppure 
con venti scellini. Gli housecarle 
(letteralmente “capifamiglia”) in 
origine costituivano la guardia 
del corpo del re e dei suoi nobili; 
ai tempi di Aroldo si e- 
rano trasformati in un pic¬ 
colo esercito professiona¬ 
le mantenuto a spese 
dello Stato, ma anche 
legato al sovrano da 
vincoli di lealtà fondati 
su giuramento personale. 

In Inghilterra dunque, a 
differenza che nel Conti¬ 
nente, l’esercito era pri¬ 
vo di cavalleria pesante; 
gli housecarle e forse 
molti fyrd si spostavano 
a cavallo, ma combatte¬ 
vano per tradizione 
sempre a piedi, in quan¬ 
to non appartenevano 
alla nobiltà feudale. 


la vigilia dello scontro 

Le milizie mobilitate in tutta fretta da Aroldo contro Guglielmo dovette¬ 
ro però essere usate per parare una minaccia concomitante che proveni¬ 
va dal Nord, dove era sbarcato Aroldo Ardrada, re di Norvegia. Gli 
Inglesi lo sconfissero a Stamfordbridge il 25 settembre in una battaglia 
che costò loro perdite sanguinose; soltanto due giorni dopo, il 27, i 
Normanni salpavano da St. Valéry nell’estuario della Somme e con una 
navigazione di nove ore approdavano a Pevensey, dove si fortificarono. 


Spada vichinga X-Xl scc. 


Albert Matgnan (1845-1908 U 

Partenza della flotta normanna alla conquista dell'Inghilterra 
oliò su tela 


/ì\ Le armi 


Modello di usbergo 


I Sassoni usavano robusti e rustici scudi circolari di legno, 
la lancia, la spada a doppio taglio e soprattutto Lascia 
da battaglia battleaxe ; di derivazione danese, in origine 
un'ascia tf abbordaggio, adatta tanfo ad essere scagliata quanto 
ad essere manovrata nel combattimento ravvicinato. L'arco 
veniva adoperato per la caccia ma non in guerra. Soltanto gli housecarle 
potevano permettersi una cotta di maglia di ferro, byrne, e dei solidi elmi; 
i fyrd, invece, raramente disponevano di armamento difensivo. 

La fonte principale delle notizie in nostro possesso sulle armi 
normanne è costituita senz'altro dal celebre arazzo di Bayeux, raffigurante, tra l'altro, 
anche i guerrieri con le loro armature: essi indossano una protezione 
\ in metallo che copre capo, tronco e gambe, realizzata con anelli di ferro intrecciati, 

1 e praticamente identica alle cotte di maglia sassoni. Alcuni guerrieri portano una cotta 
che sembra sagomata con dei veri e propri calzoni ricoperti da anelli di ferro, lì cranio 
è protetto da un caratteristico casco di forma conica, completato da un nasale fisso 
e avvolto da un guardanuca. Gli scudi, di forma allungata, hanno il margine supcriore 
arrotondato mentre quello inferiore termina a punta; ì combattenti li portano grazie 
a un sistema di cinghie a imbracciatura, che permettono una presa assai salda. 

La spada si compone di una lama dritta a due fili, lunga poco più di 90 centimetri, 
con una breve elsa, dritta o incurvata verso l'impugnatura. La lancia appare in dotazione 
sia dei cavalieri sia dei fanti, cosi come la scure, costituita da un ferro di discrete dimensioni 
montato su un manico piuttosto lungo, impugnabile con una soia mano 0 con entrambe. 

Gli arcieri, sia sassoni sia normanni, sono raffigurati privi di qualsiasi particolare protezione 
per il corpo e con le faretre piene di frecce posate sul terreno. 


i 
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Le forze in campo 
e gli schieramenti 


Araldo, accorso a Londra, vi si 
trattenne sino all' 11 ottobre per 
arruolare quanti più fyrd potesse e 
rinfoltire così il suo esercito esau¬ 
sto per la recente battaglia dì 
Stamfordbridge, ma do¬ 
vette rassegnarsi a rac¬ 
cogliere solo un terzo 
degli armati che il si¬ 
stema di reclutamento 
sassone metteva a sua 
disposizione. Quindi, 
con gli aiuti fornitigli dai 
fratelli Gyrth e Leofwine, 
che fecero salire le sue 
forze a circa 7.000 uomini 
in tutto, si diresse su 
Hastings, dove giunse nella notte 


essere un luogo veramente diffi¬ 
cile da prendere. Si trattava di un 
costone lungo circa 500 metri, 
con un declivio su cui poteva 
agire anche la cavalleria, mentre 
i fianchi, più scoscesi, erano 
adatti alle sole fanterie. Araldo 
fece schierare i più forti e fidati 
housecarle lungo il costone, 


dove si aspettava l’attacco prin¬ 
cipale; dispose invece i fyrd sui 
fianchi, in modo da formare un 
muro di scudi e lance profondo 
10-12 file. A! centro delle schie¬ 
re sventolavano i due stendardi 
del re: quello del dragone del 
Wessex ed il suo personale, detto 
“thè Figliting man”. 


fra il 13 e 14 ottobre e si accampò 
nei pressi dell’attuale località di 
Baule, su un’altura tra le dune da¬ 
vanti alla foresta di Anderid. ca¬ 
ratterizzata da un vecchio albero 
di mele. Forse il piano originario 
del re era di sorprendere i Nor¬ 
manni con un attacco notturno, le¬ 
si avvalorata dalla celerità della 
marcia tra Londra ed Hastings, 60 
miglia coperte in due giorni, ma 
probabilmente i suoi uomini erano 
troppo affaticati e Araldo dovette 
accontentarsi di occupare una po¬ 
sizione forte e facilmente difendi¬ 
bile. 

L’esercito di Guglielmo doveva 
essere all’incirca pari a quello di 
Araldo come numera di combat¬ 
tenti, anche se alcuni cronisti esa¬ 
gerano parlando di 50.000 uomi¬ 
ni. Tale esiguità di forze non deve 
tuttavia stupirci, perché ci trovia¬ 
mo in un'epoca di grave calo 
demografico: l’Europa del tempo 
appariva come un continente 
desolato e selvoso, cosparso sol¬ 
tanto di piccoli centri abitati. 
Dalla loro i Normanni avevano 
una potente cavalleria, ma la col¬ 
lina tenuta dai Sassoni risultava 


La BATTAGLIA 

Lo schieramento 

Guglielmo, avvisato dell’arrivo dei Sassoni, mosse il campo alle sei del 
mattino c dispose Fcsercito a battaglia per le nove. Sulla sinistra si 
schierarono i Bretoni guidati dal conte Alano di Bretagna, al centro i 
Normanni, a destra i Francesi ed i mercenari. Ogni formazione era 
costituita da tre file: la prima composta da arcieri, la seconda da fanti e 
la terza da cavalieri. 
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Ai lati e sorto: 

particolari del Varazzo di Bayeux 

2 . Il contrattacco sassone 

L’ala sinistra bretone addirittura 
cedette sotto un contrattacco sas¬ 
sone e fuggì ostacolando la sua 
stessa cavalleria e mettendo in 
crisi l’intero schieramento dell’e¬ 
sercito normanno, che fu cospetto 
a retrocedere. Nel frattempo si 
diffondeva la voce che Guglielmo 
era morto e la notizia non poteva 
che gettare nel panico le truppe; 
ma la battaglia si riaccese dopo 
che lo stesso duca si fece ricono¬ 
scere dai suoi uomini, incolume ed 
a cavallo, gridando: «Guardatemi 
bene, sono ancora vivo e, per gra¬ 
zia di Dio, sarò vincitore». 


1. L’attacco di Guglielmo 

L’attacco ordinato dal duca, che 
recava con sé lo stendardo papale, 
fu portato contro l’intero opposto 
schieramento, ma il tiro prelimi¬ 
nare delle frecce, scoccato dal 
basso verso l’alto, causò pochissi¬ 
mi danni; le due ali si allargarono 
invece in modo da avvolgere il 
nemico, ma poiché incontravano 
maggiori difficoltà a causa del 
terreno, avanzavano lentamente e 
furono quindi oggetto di un nutri¬ 
to lancio di giavellotti ed asce, 
che fracassavano gii scudi di 
legno e trapassavano le cotte. 


Sassoni 


Normanni 
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3.-4. La finta ritirata di Guglielmo 
e la disfatta di Aroldo 

il rischio per i Normanni rimaneva grave: essi erano ormai disordi¬ 
nati. mentre i ranghi sassoni erano ancora intatti, schierati a muro e 
padroni assoluti della collina. Iniziò allora 1"ultima fase della batta¬ 
glia con uno stratagemma di Guglielmo, che finse dì far ritirare ìi 
proprio esercito cd attirò giù dall'altura il nemico facendogli così 
perdere il vantaggio costituito dalla compattezza delle schiere e dal- 
1‘occupare una posizione sopraelevata. 

Quando t Sassoni si gettarono lungo il crinale fiduciosi nella vittoria e 
senza poter più essere tenuti a freno, ì Normanni li falciarono con la caval¬ 
leria. Ciò nonostante, la manovra della fìnta ritirata dovette essere attuata 
tre volte prima di aver ragione dei loro valore. La crisi si diffuse soprattut¬ 
to ne IL al a destra dei jyrd. che giù si era disunita precedentemente nell ali- 
seguimento dei Bretoni; là accorse Aroldo con i suoi stendardi, ma, col¬ 
pito ad un occhio da una freccia spiovente, morì quasi subito. Anche i fra¬ 
telli del re erano caduti ed i Sassoni, senza più capi, vennero annientati. 
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Nelle due pagine: 

parti cc y\ a ri d eli 1 arazzo 
dì Hayettx 


E 


Sassoni 

Normanni 


Il cadavere di Araldo fu ritrova¬ 
to da Guglielmo, denudato e 
così massacrato di colpi da es¬ 
sere divenuto quasi irriconosci¬ 
bile. Una tal sorte era d'altron¬ 
de riservata a tutti gli uccisi, 
come dimostra l'arazzo di 
Bayeux, che non è certo privo 
di scene raccapriccianti di spo¬ 
gliazione e mutilazione dì 
corpi. Il duca portò Araldo al 
suo campo e più tardi lo fece 
seppellire sulla spiaggia. 


L’arazzo di Bayeux 



Alfred Gaillard (1849), La contessa Matilde con 
le sue ancelle tesse l'arazzo di Bayeux 


L'arazzo di Bayeux è una delle fonti storiche piu preziose riguardo al V espansione 
normanna nell’isola britannica. In realtà, non si tratta proprio di un arazzo, 
ma di un ricamo ad ago. tracciato con fili di lana di otto colori su 
una fascia di lino grezzo lunga circa 70 metri e larga circa 
50 centimetri. Vi sono rappresentati 626 personaggi, 
circa 250 tra cavalli e muli. 550 animali di ogni 
genere, oltre a castelli, chiese, navi cee„ per un 
totale di 1500 figure. 

Compiuto probabilmente fra il 1070 e il 1077, il 
ricamo fu commissionato da Oddone, vescovo di 
Bayeux e fratellastro di Guglielmo, per narrare la 
conquista normanna dell'Inghilterra, avvenuta ad 
Hastings: esso descrive con ricchezza di partico¬ 
lari gli avvenimenti che precedettero lo scontro e 
la battaglia stessa, interrompendosi con la morte 
di Amido, ed è una fonte particolarmente prezi li¬ 
sa per quanto concerne vestì, armamenti, equi¬ 
paggiamenti, flotte e modalità di combattimento. 
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conseguenze storiche della vittoria di Guglielmo. 
E se avesse vinto Aroldo? 


11 giorno di Natale, a West min sten 
Guglielmo fu incoronato da Ealdred 
di York re tT Inghilterra: iniziava così 
il lungo periodo della dominazione 
normanna sull 1 isola. 

Uimportanza straordinaria della bat¬ 
taglia di Hastings è costituita dal fat¬ 
to che, dopo queir avvenimento, la 
Storia dell'Inghilterra e quella delia 
Francia sarebbero state singolarmen¬ 
te intrecciate sino al 1453, cioè per 
ben quattro secoli. Sì era infatti venu¬ 
ta a creare una condizione, per un 
certo verso curiosa, in base alla quale 
i re inglesi erano anche signori di 
vasti possedimenti francesi, come la 
Normandia. Da un lato i sovrani nor¬ 
manni erano dunque monarchi di 
uno Stato indipendente, dall'altro, in 
quanto duchi, venivano ad essere 
feudatari dei re di Francia. 

TI Medioevo non era estraneo a tali 
complicate situazioni, ma la pecu¬ 
liarità delle relazioni franco-inglesi 
è costituita dal particolare equilibrio 
dei rapporti di forza. 

Alla morte deir ultimo discendente 
di Guglielmo il Conquistatore 
(Enrico I). dopo una serie di guerre 
civili salì sul trono inglese Enrico IT 
Plantageneto, figlio di Matilde (ere¬ 
de diretta dì Enrico I) e dì Goffredo 
conte di Àngiò. Enrico II, sposo di 
Eleonora dì Aquitania, veniva così 
ad essere re d’Inghilterra c contem¬ 
poraneamente signore dì Norman¬ 
dia, Angiò ed Aquitania, cioè dì 
circa un terzo della Francia. 

Ci si trovava dunque nella parados¬ 
sale situazione di un feudatario - 
Enrico II - molto piu potente del 
suo legittimo sovrano, il re di 
Francia. 

Un tale intricato rapporto non pote¬ 
va non sfociare in un conflitto tra i 
due Stati, come infatti avvenne con 
la guerra dei cento anni (1337- 
1453). La guerra fu vinta dalla 
Francia ed alFInghilterra non restò, 
sul Continente, che la piazzaforte di 
Calais. Al re inglesi, che un tempo 
avevano signoreggiato sui lati della 
Manica, non rimaneva che tornare. 


lentamente, a quella polìtica isola¬ 
zionista che già avevano praticato i 
monarchi anglosassoni. Furono 
abbandonati i propositi di impadro¬ 
nirsi della Francia, ma i Tudor cd i 
loro successori trovarono nei mari e 
nella flotta una nuova via di espan¬ 
sione e di prosperità attraverso i 
commerci, le colonie ed il potere 
navale. 

Tutta questa ricca serie di avveni¬ 
menti non si sarebbe verificata se a 
Hastings, invece di cadere 
campo Aroldo con ì su oìfyrd, fosse 
caduto Guglielmo insieme ai suoi 
baroni normanni. La Storia avrebbe 
ricordato ia sua impresa come la 
semplice, modesta spedizione mili¬ 
tare dì un usurpatore, una scara¬ 
muccia senza esito, una delle tante 
battaglie che, perduta, non avrebbe 
determinato profonde conseguenze 
politiche, e che invece, vinta, ha 
mutato la storia futura del mondo 
occidentale. 



Tra 
Sassoni 
Normanni, 
che pure 
in seguito 
fusero 
abbastanza 
armoniosamente 
le loro civiltà, 
a IT inizio 
la convivenza fu 
piuttosto difficile. 
Dì questa 
situazione resta 
beco nella 
leggenda di 
Robin Hood, 
elaborata dalla 
fantasia popolare 
ma certamente 
corrispondente 
alla realtà storica. 


L’attore Erro! Flynn 
nelle vesti di Robin 
Hood 
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Roberto 
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Roberto Corta Coscia 
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Cuglienio i! Rosso 
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1037-fi (IO 
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3 EOO-fi 35 

9° Duca di Normandia 
3106-105 
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Enrico V 
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Matilde 


Enrico 11 Plantageneto 
12° Duca di Normandia 
1150-3(59 
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Conte d’Angio 
1129-13 5ff 
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1144-1150 


Stefano di Blois 


Stefano di BloLs 
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1J35-D44 
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1135-1144 


Riccardo Cuor di Leone 
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13" Duca di Normandia 
1139-1199 


Giovanni Sen/a Terra 
7 D Re d'Inghilterra 
I 199-1216 

14° Dota di Normandia 
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